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Lo sport fenomeno sociale - II
Yves Jeannotat

Nella nostra precedente puntata, abbiam posto in rilievo
la nécessité ed i vantaggi che una buona formazione fisica
puô procurare alla gioventù. Dopo la defin'itiva ammissio-
ne, secondo la quale lo sport è legato att'esistenza stessa
délia société, occorre, alio scopo di evitare ogni confusio-
ne, delimitare il nostra pensiero. È infatti difficile stabilité
con precisione dove lo sport comincia e dove finisce, in
quanto proprio qui sta la preoccupazione essenziale, se
si vuol parlare in modo efficiente delle reciproche infiuenze
che le due istituzioni, sport e société, conoscono.

Lo sport è un fine o un mezzo? Quali ne sono i moventi?
In quai misura è buono ed in quale è cattivo? Come rico-

Lo sport che salva

noscere in esso sport ciö che è importante da cio che,
invece, è trascurabife? «Quai è lo sport che uccide, quai
è quelfo che sa'lva?», direbbe Jean-François Brisson.

Il corpo quale me-
diatore fra t'essere,
lo spazio e il tempo

In effetti, lo sport non muta che nella sua stessa essenza,
ossia nei valori morali che gli sono propri e che ne for-
mano t'aspetto più Importante, ma anche pfù difficilmente
percettibile, in quanto assai astratto. Studiando lo sport
nella sua evoluzione storica, cid che si nota corne fenomeno

costante è la posizione fondamentale che esso attribui-
sce al corpo in quanto mediatore fra fessera, lo spazio e
il tempo e corne richiamo deU'esperienza vissuta, in quanto

mezzo naturale di rapporta verso gli altri e quale motivo
di continuo superamento, basato sut riconoscimento dei
valori stabiliti e sulla gratuité dei progetti. «Illustrazione
stessa — direbbe Mtchel Bouet — délia riflessione esi-
stenziale».

Percio, anche se è nostra intenzione di parlare, in primo
luogo, dello sport quale fenomeno sociale del nostra tempo,

non possiam tralasciare di risalire un po' nei passato,
allô scopo di poter spiegare, in termini parametrici, l'evo-
luzione delle forme e delle infiuenze. Dobbiam farlo con
la maggior precisione possibile, poichè bisogna sempre
diffidare del passato per dipingere gli avvenimenti e i tempi

che viviamo. Purtroppo, assai di fréquente si è soliti
giudicare un'attivité urnana alla stregua delle forme che
essa aveva nei passato.

Breve sguardo retrospettivo

Senza esitazione alcuna, possiamo affermera che l'Inghil-
terra sta alf'origine dello sviluppo dello sport moderno,
preso nei suo assieme. Dobbiamo a codesto Paese la mes-
sa a punto tanto delta pratica, quanto délia regolamenta-
zione délia maggior parte dette attivitè sportive individual
e dei giuochi collettivi. I pnimii «moti» reatmente organiz-
zati ebbero vita nei corso del diciannovesimo secolo nei le
Public-Schooils (Scuole pubbliche), quindi nel'le Université,
prima d'estendersi agli altri strati delta société.

Praticamente, prima del diciannovesimo secoto, lo sport
non era appannaggio che degli aristocratici, i quali to con-
sideravano un mezzo per «passare il tempo» e per spen-
dere del denaro. La massa s'accontentava delle scom-
messe e di star a guardare.

In seguito, gli studenti, per spirito d'imttazione e d'identi-
ficazione, cominoiarono col ripetere i gesti dei professio-

Prima del diciannovesimo secolo, lo sport era appannaggio
degli aristocratici che lo consideravano un passatempo ed
un mezzo per spender danaro. La massa si contentava di
guardare
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nisti. Essi furono cosi alia base delta democratizzazione
dello sport.

«Tuttavia — rileva Michel Bouet — se è vero crie la sportivité

délia aristocrazia e délia borghesia inglesi del di-
ciannovesimo secolo tu, per 1o sviluppo dello sport mo-
derno, la sorgente stessa dalla quale esso nacque, occorre
costatare che le masse lavorative non furono raggiunte
che assai tardi, nel corso dello stesso secolo, dal movi-
mento che faceva entrare gli sport nella struttura di quella
civiltà dell'era délia scienza e délia tecnica, che concentra
appunto quelle Stesse masse di lavoratori nelle grandi
oittà».

Wahl, in un suo notevole studio, mette in evidenza quanto
sorprendente fosse allora il contraste che opponeva alla
fiorente salute di cui godevano i beneficiari del progresso
industriale, i quati potevano dedicarsi agii sport, lo stato
fisico del proletariate, pietoso, minato dalle giornate lavorative

di 14 e persino di 16 ore, dalla povertà, dallf'insaiubrità,
dalla malattia. Il «popolo» conobbe uno stato di decaden-
za tale da far perdere a poco a poco al lavoro dell'operaio
buona parte délia sua effioacia. Il datore di lavoro comin-
cié allora a mettersi in allarme; contemporaneamente, la
classe operaia, spinta dall'istinto di conservazione, intra-
prese la sua lotta per la salute.

Ben inteso, da allora, gli interessi delle due ciassi comin-
ciarono a divergera, perché quel® dei lavoratori non era-
no gti stessi di quelli délia borghesia. Per quest'ultima, to
sport non era — come abbiam già posto in evidenza —
che un mezzo per soacciar la noia ed occupera il tempo;
per i lavoratori, invece, lo sport doveva servire ad una
manutenzione fisica propriamente detta ed alla scoperta
delle soddisfazioni proprie di un'attività corporea gratuite,
di fronte alte costrizioni delle quotidiane fatiche.

L'evoluzione alla quale abbiam accennato avvenne soprat-
tutto fra il 1870 e il 1890 e coincise col successo delta
campagna condotta alto scopo di ottenere una riduzione
delle ore lavorative e l'acquisizione délia mezza giornata
di congedo o di vaoanza, quindi con l'aumento considere-
vote délie ore di tempo llbero.

Il tempo libero

Con l'espressione «tempo llbero» evochiamo uno dei
problem! più importanti del ventesimo secolo, problema che
contribuî a modificare considerevolmente i fondamenti
stessi delta société.

La nostra civiltà ha avuto l'appetlativo di «civiltà del tempo
libero». Conseguentemente, più il tempo llbero aumenta,
più la pratica degli sport dovrebbe essere favorite. Invece,
andiamo a dar di cozzo, ancora una volta, centra un nuo-
vo panadosso, in quanto proprio le generazioni, che frui-
scono di un tempo libero una, due volte più Importante di
quelfo di cui godevano 1 nostri predecessori, e che do-
vrebbero quindi lanciarsi nelle attività ludiche più varie,
affondano invece nella mollezza delle comodità, nei fumi
delJ'alcool e dei narcotici, nello sfruttemento o nel culto
del divismo. Sta di fatto che il tempo libero, mentre teori-
camente facilité la pratica degli sport, introdusse aH'abitu-
d'ine per aitre attrazioni dagli effetti sovente nefasti: cinema,

spiaggia, bar e caffè, loschi local! notturn'i, télevisione,
bande d'ogni specie. È in codesti luoghi che si concentrano
«i grandi appuntamenti delta moderna société».

Ma, ahimé! Anche fa cosiddetta «riunione sportiva» è spes-
so da inctudere ndlf'elenco precedente.

Grandi riunioni, net corso delle quali, entrando in una specie
di secondo stato, lo «sportivo degli spahi» s'abbandona

alto scatenarsi deli'istinto animalesco, elaborando i piani
più audaci dell'intnigo e delta scrocconeria, impantanandosi
nelle speculation! più involute. Al centra di codesta «Fiera
del muscolo» — corne ta chiama il mio amico Pierre Nau-
din —, il'atleta, fo sportivo d'azione, stordito, tiranneggia-
to, angosciato, iotta per mettere in salvo il suo «spirito»
e la sua fede. Ma, o presto o tardi, quasi tutti gli sportivi

di competizione finiscono per renders! conto ch'essi sono
oggetto d'odiosi mercati, la posta di un triste giuoco.

Pochissimi niescono a fuggire dal dannoso turbine. Sono
i veri campion! ed ecco perché essi son cosi rari! Cosi rari
da sfuggire «alla cultura di serra messa a punto dei grandi
impresari, i cui pupitl'i, corne si vogliono chiamare in ter-
mini volgari, non sono che le marionette indispensabili al-
l'immensa industria organizzata attorno alio spettacolo
sportivo». Indubbiamente, si pué pensare, con Mumford,
che se venti, cinquante, o centomita persone accettano,
di settimana tn settimana, di lasciarsi spennare da un in-
dividuo, ridotti a guardare una ventina di giocatori che si
danno da fare, disputandosi una palla, dipende dal fatto
per cui te città sovraffollate, nelle quali sono costretti a
vivere, non sono nella condizione di mettere a loro dispo-
sizione le istatlazioni, i terreni da giuoco necessari alla
pratica reale degli sport. Bisognerebbe tuftavia ottenere
che codesti mitioni di spettatori riconoscessero non essere
per Joro una fortuna quella di potersi intasare in quelle
specie di enorm! botti che sono gli stadi, ma che essi sono,
in effetti, dei condannati alto sport «per delega».

Appunto per eludere codesta impresa da mercanti di schia-
vi e sfuggire aile bestiiafi e digradanti manifestazioni che
circondano i terrent o le sale «di giuocbi spettacolari»,
molti sportivi, predisposti tuttavia di natura alla pratica di
uno sport di squadra, ritornano sconvolti nella sofitudine
dei grandi boschi. Essi non immaginano comunque quale
sia la loro fortuna, poichè cosi sfiorano la relativa félicité.

Una volta, Alain — un podista — visse una piccola avven-
tura che gli fece capire il valore di ciô che possedeva e
che nessuno avrebbe potuto togliergli: la liberté e la pace!

Era una domenica priva di competizioni. Già il mattino presto,

egli aveva percorso, nella foresta, una quindicina di
«piccoli» chifometri con falcate leggere; aveva compiuto
ciô ch'egl! ena solito chiamare «il suo riposo attivo». Ritor-
nando, un suono di campana, sperduto nella campagna, gli
aveva proposto un pio pensiero. Una giornate fuor deli'u-
suale s'apriva dinnanz! a lui corne un gran vuoto!

Ma corne l'avrebbe riempita?

Dapprima, pensé a Liana, la sua buon'amica, tasciata due
sabati prima, dopo averle augurato, mentre pensava alla
sua corsa detrindomani, la «buona notte», proprio nett'ora
in cui le giovani preferiscono recarsi a bafiare. Lei, stufa,
innervosita, triste e furiosa ad un tempo, «No e poi no!
Alain, è finita» — rispose con voce accorata e sostenuta.
«Tu corri e corri e poi dormi! Sei brutto da vedere!
Puzzi e ammucchi medaglie su medagfie! lo mi devo ac-
contentare di seguire le tue orme e d'aspettare. Sei
dinnanz! a me e non mi vedi! Non ne posso proprio più, Alain!
Tutto è finito fra noi, vattene! ...»
E l'aveva lasciato, guardandoto con occhi resi ancor più
luminosi dal pianto. Dopo uno breve esitezione, Alain s'era
timitato a dare una scroltata di spalte. Quals'asi cosa aves-
se detto, tei non avrebbe compreso! La vita doveva seguire il
suo corso, né bisognava osteggiare il destino. Tuttavia, nel
suo intimo andava ponendosi dette domiande. Perché si
sentiva cosi solo, quando credeva di essere nella vérité?
Per quai ragione gli uomirii si crogiolavano nell'acqueru-
giota delle città, aile quali erano incatenati per tutta fa
settimana? Perché non ne fuggivano, quando la buona occa-
sione veniva loro offerte: il sabato e lia domenica, per
esempio, fuori a migfiaia, verso l'aria aperta?! Gli ospedali
rigurgitano di persone, mentre i boschi sono deserti!

Ovunque guardasse, Alain non vedeva che folle in ranghi
serrati, rannicchiate su se stesse, pronte a camminarsi su!
piedi, pronte a lanciare if grido di guerra, quasi sempre
furiose senza saperne il perché! Cinematografo: un
grande affisso, con un nudo di donna; complete! Padiglione
degli sport: grande incontro di boxe; sull'iaffisso, un uomo
in pericolo, if viso tumefatto e sporco di sangue; complete!
Locali pubblici, osterie, «dancings»; sugli affissi, ribasso
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d'i prezzo sut vini, ta birra è la bevanda ideale; completo,
compléta! Alio stadio: ta gara di stagione; comptetis-
simo! Eppur era necessario ch'egli vi trovasse un
posta, un piccolo posto. Non per vedere i giocatori; voleva
vedere ta folla, sentirla, sapere Nel'lo stadio, sarebbe
dovuto essere altrimenti!

Giocando alio scrocco, gli era stato possibile avere un bi-
glietto d'entrata, e lavorando di gomito, riusci lad intrufo-
larsi nella massa. Prigioniero delta ressa, si sentiva più
piccolo di quello che in realtà non fosse. Si urtava d'ogni
tato; egli tentava invano d'alzarsi in punta di piedi, ma non
gli riusciva di vedere öftre il proprio naso. Tossî il grosso
signore dal ventre prominente che gli stava aile spa'lle,
senza nemmeno abbandonare il grosso sigaro che gli stava
fra te labbra e Alain ne sopportô gl'inconvenienti sut viso,
senza batter cigiio.

D'improvviso, s'alzarono grida d'ogni lato. Qualcosa
d'importante si agitava nell'aria. Forse un giocatore venne me-
no al «fair play»? Tutti urlavano, urlavano ingiurando. Ed
il chiasso passavaad ondate soprate teste. Gli stessi gesti
assumevano tono di minaccia. Accuse erano lanciate con-
tro l'ata, f'estrema e la difesa mediana! Poi t'arbitra
venne preso di mira, giudicato seduta stante, e immediata-
mente condannato a morte. Fuori l'arbitra! Fuori l'arbitra!

urlava la folla.

Lo sport che uccide

Sconvolto dail'orrore, Alain dovette accovacciarsi per evi-
tare i colpi che due eleganti signori in giacchetta andava-
no soambiandosi. Deluso, Alain resta fermosui suoi tacchi.
Dal basso, poteva contemplare comodamente i visi dei due
contendenti, sconvolti dalf'odio, e seguire i loro gesti
scompigliati e violenti.

Si ricordô allora d'una frase che aveva fetta chissà dove:
«Le formiche le formiche si danno privatamente batta-
glia senza farsi alcun maie; si prendono a pugni con
gesti simulati e nel combattimento mostrano tutti i sintomi
delta gioia di vivere».

Alain, stabiliti i termini di paragone, disse a se stesso:
«Quanta ho visto non depone certamente a nostra favo-
re! » Solo attora, e con grande fatica, riusci ad uscire
dal pantano ed a fuggir correndo

La massa

Campione mio, tu sei molto solo, isolatissimo, e lo resterai
ancora a lungo, qualora dovessimo credere alle deduzioni

délia ragione che ti dicono un prodotto delta massa. Chi
mai disse: «Eleviamo il livetfo fisico délia nazione e i campion!

ci saranno dati in soprappiù ...»

Cosa mai si fa, 'infine, per migliorare codesto livetlo? il

vera volto di una nazione non si misura dalle imprese di
un vincitore, bensi dal comportamento generale del popo-
lo, delta massa. Orbene, quando la massa, di solito torpida
ed indolente, si sveglia, si rivela anche e purtroppo avida
di sangue

Siamo effettivamente di fronte ad un problema d'interesse
pubblico, suffioientemente «caldo» da suscitare il turba-
mento delle autorité responsabi'li. Tuttavia, se ne preoccu-
pano esse in modo fattivo?

Quanto più la base è targa e ben consolidate, tanto più il

sostegno è spesso e solido ed ancor più solidamente f'edi-
ficio puô spingersi verso l'alto.

La base, nel Knguaggio sportivo, è la massa; la cima è it

fior fiore! Secondo il giudizio di alcuni, non molto remoto
nel tempo, f'educazione sportiva del popolo dovrebbe ras-
somigliare all'tmmagine di una piramide capovolta.

Ragion per oui, il campione sportivo, anzichè essere un
prodotto delta miassa, non dovrebbe la sua validité, il suo
talento, le sue qualité che ad un fenomeno più o meno
felice, fatto di fortuna e di caso. Orbene, i successi di
sportivi di questo genere, da considerare degli ass>i più
che dei campioni, hanno le qualité adatte per incoraggiare
l'irnitazione su larga scala? Indubbiamente no! L'atleta,
che sprizza di punto in bianco da un ambiente sportivo
per agganciarsi inopinatamente al livello del fior flore sportivo

internazionale, non è che uno sradicato, ossia un al-
bero senza radici. Si mantiene in istabile equilibrio sino
a quando un vento un po' più forte del consueto glielo fa
perdere e lo getta nel dimenticatoio.

Per tutti coloro che non furono seguiti da: destino non fu
mai che un motivo d'invidia. Infatti, dopo alcuni tentativi
infruttuosi alio scopo di raggiungere mete inaccessibiti, la
maggior parte di sportivi di tal genere hanno perso ogni
coraggio, rientrando ad ingrossare ta massa dei non-spor-
tivi (degli pseudosportivi) o 1a folla degli spettatori dello
stadio o delta televisione, anzichè dedicarsi a sane scor-
ribande alt'aperto, oggi più che mai necessarie per il man-
tenimento dell'equitibrio psichico, morale e fisiologico.

Purtroppo — mette ancora in evidenza Michel Bouet —
anzichè provvedere alla creazione di istallazioni sportive
d'utilité veramente pubblica, si dé la preferenza alla co-
struzione di oampi sportivi, di sale o palestre, di piscine,
ecc., tutti destinât! agli spettaceli di alta competizione, che,
al di fuori di essi, se ne stanno gelosamente chiusi, quasi
fossero dei tempti preclusi ai profani.

Il piano ammodernato del Ginnasio eilenico, preconizzato
da Pierre de Coubertin, è purtroppo molto lontano dall'es-
sere reafizzato.

D'altra parte, se la massa puô, in targa misura, dedicarsi
a queilo che è volgarmente detto «sport del tempo libéra»
o alto «sport salutare», iil campione, dopo aver superato
progressivamente i gradini dell'idea competitiva, non vi
si 'troverè corne un isolato: «... perché egli saré diventato
necessario al popoto — scrive Roger Banister — come
colui che saré in grado di nicordargti che il corpo e to spi-
rito possono fondersi neU'accompimento di grandi
imprese».

Al centra di codesto immenso movimento alla ricerca di
una vita più armoniosa, il oampione incarnerè 1a realizza-
zione di un tipo d'equilibrio umano.

È appunto ciô che più manca alla moderna société degli
uomini!

(Traduzione di Mario Gilardi)
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